              PROGRAMMI INTEGRATI MEDITERRANEI








                        I L   C I P E








VISTO  il  regolamento  (CEE)  2O88/85  del  Consiglio  delle


Comunità Europee  del 23  luglio 1985,  relativo ai programmi


integrati mediterranei, in seguito indicati come programmi;





VISTE le  dichiarazioni a  processo verbale del Consiglio dei


Ministri  delle   Comunità  Europee  formulate  in  occasione


dell'approvazione del regolamento stesso;








VISTO il  D.P.C.M. del  1° febbraio  1986 che  stabilisce  le


modalità di attuazione del regolamento sopra citato;








VISTO   il   D.P.R.   6   marzo   1978,   n.   218   relativo


all'approvazione   del T.U.  delle leggi sugli interventi nel


Mezzogiorno e la legge 1°  dicembre  1983,  n.  651  relativa


alle  disposizioni   per  il  finanziamento  triennale  degli


interventi  straordinari   nel   Mezzogiorno   e   successive


modificazioni ed integrazioni, nonché il  programma triennale


di intervento  approvato con  propria delibera  del 10 luglio


1985;





VISTA  la   legge  16  maggio  197O,  n.  281  concernente  i


provvedimenti finanziari  per le regioni a statuto ordinario,


e il  D .  P .  R .  24 luglio  1977, n  . 616 concernente il


trasferimento delle funzioni alle regioni stesse;





VISTA la normativa nazionale concernente i singoli settori di


intervento previsti dal regolamento sopra citato;





VISTO l'art. 5 del decreto legge 26.11.1981 n. 677 convertito


in legge  26.1.82 n  . 11,  recante criteri sulle priorità di


utilizzo dei finanziamenti comunitari;





VISTA  la  legge  3  ottobre  1977,  n.  863  concernente  il


finanziamento   dei   regolamenti   comunitari   direttamente


applicabili nell'ordinamento interno;





TENUTO CONTO  degli indirizzi  di politica economica generale


e, in  particolare, delle  esigenze  dei  territori  indicati


nell'  allegato   1°al  regolamento   e  relativamente   meno


sviluppati, nonché  della riserva  -  prevista  dal  D.P.C.M.


sopra citato - dei due terzi del finanziamento comunitario in


favore delle zone di cui al D.P.R. n. 218 sopra richiamato;





                       D E L I B E R A





Le  Regioni  predispongono  i  programmi  in  attuazione  del


regolamento citato  in premessa e nell'ambito delle normative


nazionali che  concernono i  singoli  settori  di  intervento


interessati.





Nei   programmi   sono   indicate   le   strutture   tecnico-


amministrative  competenti,   che,  in   maniera  idonea   ed


efficiente, curano l ' attuazione dei programmi e dei singoli


progetti che li compongono .





I programmi  vengono predisposti  secondo il  principio della


modularità, per  consentire il  finanziamento da  parte della


Comunità anche per insiemi funzionali.





Gli  interventi  infrastrutturali  non  possono  superare  di


regola un  terzo dell  ' importo  complessivo del  programma;


l'eventuale superamento  di tale  soglia deve avere carattere


essenziale  per   il  raggiungimento   degli  obiettivi   del


programma medesimo.





I   programmi    interessano   aree   o   settori   regionali


caratterizzati da  rilevanti fenomeni  di  sottosviluppo.  Al


fine di  massimizzarne gli  effetti, i  programmi  stessi  si


concentrano  in   circoscritti  ambiti   territoriali  o   in


interventi caratterizzati da un elevato potere moltiplicatore


sia per  la rimozione  di fattori  limitanti il  processo  di


sviluppo, sia  per l  ' integrazione  e il  completamento  di


iniziative in atto.





Ai sensi  e per gli effetti del citato regolamento i PIM sono


corredati da  piani di  fattibilità finanziaria formulati nel


rispetto della  priorità  della  destinazione  delle  proprie


risorse  agli  interventi  suscettibili  di  beneficiare  del


finanziamento comunitario  ai sensi  dell '  art. 5  del D.L.


677/81 citato in premessa .





Le Regioni, nel predisporre i PIM, considerano la possibilità


di ricorrere ad altri tipi di finanziamento nel caso in cui i


programmi,  o   loro  parti,   non  fossero  approvati  dalla


Comunità.





Entro il  3O giugno  1986, i  programmi sono  presentati alla


Presidenza del  Consiglio, Ufficio per il coordinamento delle


Politiche Comunitarie, per il successivo iter.





Per  ciascun   programma  approvato   la  Regione  competente


presenta  annualmente   al   sopracitato   Ufficio   per   il


coordinamento delle  Politiche Comunitarie,  che lo trasmette


al CIPE,  un rapporto  sullo stato  di attuazione e sui tempi


previsti per  il completamento di ciascun progetto rientrante


nel programma.








Roma, 13 febbraio 1986





                                   IL PRESIDENTE DELEGATO


                                (On. Prof. Pier Luigi Romita)





